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LA POLITICA Sabato 26 aprile 1997l’Unità3
Alla manifestazione del 25 aprile tanti cittadini, politici, ex partigiani, giovani. La banda suona «Bella Ciao»

Cinquantamila in corteo al Duomo
Milano risponde unita alla bomba
Cofferati: una prova di democrazia contro le provocazioni

L’intervista.

Fumagalli:
La città
ha saputo
reagire

Napolitano:
«Il bersaglio?
Il 25 aprile
e le elezioni»
«Stiamo battendo tutte le
piste». Giorgio Napolitano,
non ha nascosto la
preoccupazione per
l’esplosione di «un ordigno
di notevole potenza»
dinanzi a palazzo Marino,
quando, ieri mattina, è
giunto a Bologna, per la
celebrazione della
Liberazione. Il ministro
dell’Interno aveva già
concordato con Romano
Prodi e Walter Veltroni che
fosse il presidente del
Consiglio a recarsi a Milano,
espresso per telefono Al
sindaco di Milano, Marco
Formentini, la solidarietà
del governo, e disposto tutti
i provvedimenti necessari
per garantire l’ordine
pubblico nel capoluogo
lombardo, e sviluppare
immediatamente le
indagini. «È il 25 aprile, una
ricorrenza che deve unire
tutti gli italiani, ed è anche la
vigilia di elezioni che
devono essere libere e
serene. È evidente che la
grave e inquietante
provocazione è contro tutto
questo», ha detto il ministro
nel corso del discorso in
piazza Maggiore.
Napolitano ha sottolineato
«la gravità di questo segno
(chiamiamolo per il
momento segno)
tendenziale di aggressività
e violenza». Conferma,
infatti, che restano «nella
società italiana dei focolai di
violenza che bisogna
assolutamente
fronteggiare». Ai cronisti
che gli chiedevano della
portata dell’ordigno, il
ministro dell’Interno ha
risposto che «si può
discutere se sia classificabile
come rudimentale o no, ma
si trattava indubbiamente di
un ordigno di notevole
potenza, che avrebbe avuto
effetti micidiali anche per le
persone se non fosse stato
fatto esplodere nel cuore
della notte». Quanto alla
natura dell’attentato, il
ministro ha assicurato «la
massima intensità possibile
nel condurre le ricerche in
tutte le direzioni
necessarie».

MILANO. E‘ stata una risposta im-
ponente, quasi cinquantamila
persone ad affollare piazza del
Duomo. Milano non ha concesso
alcuna possibilità a chi avevames-
so, poche ore prima, una bomba
davanti alla sede del Comune, a
chipensavadi intimidirlanelgior-
no della Liberazione e a due da
quello delle elezioni del nuovo
sindaco. La gente è scesa in piazza
senza alcuna paura. Quella di ieri
doveva essere la festa della libertà.
Eloèstatadavvero.

Il corteo è partito alle 15,30 da
Porta Venezia, e dopo pochi metri
è sfilato davanti a via Palestro, do-
ve,il27luglio1993,unamanoma-
fiosa aveva messoun’altrabomba,
provocando allora una strage. Il
lungo serpentone dei manifestan-
ti ha raggiunto piazza del Duomo
un paio d’ore dopo. In testa i rap-
presentanti della città, il sindaco
Marco Formentini e la presidente
del consiglio comunale Letizia Gi-
lardelli. A seguire, tutta la fila dei
partiti e dei movimenti politici.
C’erano le bandiere del Pds, della
sinistra giovanile, dei Verdi, di Ita-
lia democratica, dei Socialisti, dei
Repubblicani, di Rifondazione.
Tutti, intervallati da almeno quat-
tro bande, che per il percorso han-
no suonato «Bella ciao». I veripro-
tagonisti del 25 aprile sono stati i
partigiani, in particolare le varie
sezioni dell’Anpi, applauditi dal-
l’inizioallafinedelcorteo.

Per loro l’enorme partecipazio-
ne popolare è stata una bella sor-
presa. L’anno scorso una tremen-
da giornata di pioggia aveva rovi-
nato la festa, e avevano anche il ti-
morediesseredimenticati,diesse-
re consegnati alla storia. «Invece
guardi quanta gente che c’è, sare-
mo almeno il doppio dell’anno
scorso - dice Biagio, anche lui con
in testaunfoularddell’Associazio-
ne partigiana - Solo così il messag-
gio della Liberazione può rimane-
reattuale,solocosìnoicisentiamo
vivi». «Sperando - aggiunge Bia-
gio,quasisottovoce-chequestafe-
sta ce la facciano fareanche l’anno
prossimo. Ha visto che hanno an-
che messounabombapernonfar-
ci venire qui? Invece siamo tutti
scesiinpiazzapermanifestare».

La sua è un’opinione diffusa,
nonostante le indagini degli inve-
stigatori non si sbilancino né sui
mandantinésugliobiettividell’at-
tentato. «Io ero qui anche 28 anni
fa.Era il 1969, era l’annodella stra-
gedipiazzaFontana- ricordaPiero
Valenti, per molti anni preside in
alcuni liceimilanesi-Certo,ilgior-
no dei funerali delle vittime, c’era
una folla immensa, molto più di
quella di oggi. Allora c’era una
grande preoccupazione, oggi una
grande speranza che queste cose
nonaccadanopiù.Eppurelarispo-
sta della città è la stessa, ferma, de-
cisa. Nessuno si farà intimorire». Il
presideèvenuto inpiazzaconmo-
glie e cognato. «Sono vent’anni
che lo faccio -diceancoraValenti -

everròsempre».
Non è l’unico che è arrivato in

compagnia,adimostrazionechesi
tratta di una festa. I verdi hanno
portato due cornamuse che into-
nano motivetti scozzesi. I ragazzi
diuncentrosocialehannoadispo-
sizione una decina tra bonghi e
tamburi. Ilgrupposuonaunfunky
scatenato e non ballano solo i
compagni intorno, ma anche al-
cuni passanti. Alcuni turisti giap-
ponesi, sorpresi dalla manifesta-
zionementrecomealsolitovanno
avanti e indietro per le vetrine di
corso Vittorio Emanuele, non si
fanno sfuggire l’occasione. Prima
tutti fotografano i ballerini, poi i
più intrepidi, evidentemente non
ancora soddisfatti, si gettano nella
mischia e si fanno riprendere con
le telecamere dagli attoniti conna-
zionali.

Non mancano, ovviamente, i
politici: ci sono il candidato sinda-
co dell’Ulivo Aldo Fumagalli e il
leaderdi ItaliademocraticaNando
dallaChiesa, il verdeLuigiManco-
ni e il presidente di Rc Armando
Cossutta, quest’ultimo accanto al
leader della Cgil Sergio Cofferati,
proprio dietro lo striscione del Co-
mitato permanente antifascista.
Dopo l’attentato al consigliere di
Rc Davide Tinelli, dopo l’incendio
doloso davanti alla sede del Pds
milanese, soprattutto dopo l’epi-
sodiodellabomba,tuttiparlanodi
una campagna elettorale all’inse-
gna delle intimidazioni. «Ma per
fortuna- sottolineaAldoFumagal-
li - la cittàdi fronteaquestiatti che
voglionocrearesgomento,rispon-
de in modo compatto. Non si la-
scia intimorire,piuttostoilcontra-
rio,trovainséunagrandeforza».

«E‘ un bel corteo - dice Sergio
Cofferati -Unarisposta della Mila-
no democratica, dopo gli avveni-
mentidiquestanotte.Credocisia-
no la risposta e il clima giusto per
rispondere alle provocazioni».
«Atti che a me fanno venire la col-
lera-loincalzaArmandoCossutta,
al suo fianco - Atti che hanno il se-
gno di sempre, un segno nero,
quello del fascismo». Un segnale
forte arriva anchedaMarcoFuma-
galli, del coordinamento naziona-
le del Pds. «Questa è la festa della
democrazia italiana - dice Fuma-
galli -Eperquestoègravel’attenta-
to. Sia per il luogo, che per la data,
che per l’imminenza delle elezio-
ni.Nonsipuòsottovalutarequesti
atti».

E‘ d’accordo con lui Giovanni
Pesce, comandante partigiano e
medaglia d’oro alla Resistenza.
«Nelledestrec’erapreoccupazione
per questa giornata - commenta
l’excomandante-Unapreoccupa-
zionecheinloroc’èsempreperché
sono costretti a ricordare quello
chesono stati». Sarà forse statoper
questo che ieri, al corteo, i partiti
delcentrodestrahannobrillatoso-
loperlaloroassenza.

Matteo Marini
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MILANO. Aldo Fumagalli, candi-
datosindacodell’Ulivo,havissuto
leultimeoredicampagnaelettora-
le prima in piazza San Fedele e poi
alla manifestazione che celebrava
la Liberazione. «Proprio questo
corteo - ci dice Fumagalli - sereno,
ordinato, tanti cittadini in strada
per ricordare ilnostro25Aprile so-
no la rispostapiù forteachihacer-
cato di turbare questo momento
della vita democratica della città,
al termine di una campagna elet-
torale cheha avuto, senon altro, il
carattere della pacatezza. Certo,
dovrei ricordare l’aggressione al
consigliere Tinelli, dovrei ricorda-
re i furgoni del Pds incendiati o le
minacce contro chi attaccava ma-
nifesti della Lega. Ma sono appun-
to episodi isolati, che non hanno
segnato queste giornate e che non
indicanounastrategia,un’offensi-
va contro la democrazia. La bom-
ba contro Palazzo Marino rappre-
senta ilprimoeunico,perora,gra-
veattodiintimidazione».

Qualcosa di più dunque di una
provocazione. «Certo - insiste Fu-
magalli -questoèunattomeditato
e preparato. Perché l’ordigno usa-
to sarà stato artigianale, ma anche
di notevole potenza. Questo di-
mostra la preparazione, lavolontà
di colpire,di spaventare,di intimi-
dire....Alloranonsipuòsottovalu-
tare il gesto criminale, bisogna ri-
spondere con la volontà di difen-
dere questa democrazia e con de-
terminazione. E mi pare che in
questosensorispostagiàcisiastata
proprio daquestamanifestazione.
Chihavoluto l’attentatosisaràgià
accorto di non aver raggiunto lo
scopochesieraprefisso».

L’attentato resta di difficile in-
terpretazione. «Ma - replica Fuma-
galli - vi sono alcune circostanze
certe e a queste mi riferisco: che
l’attentato è stato compiuto con-
tro Palazzo Marino, sede del Co-
mune, nell’anniversario della Li-
berazione, che l’esplosione è stata
di particolare violenza, che non si
tratta di un atto improvvisato. La
città, mi ripeto, ha dimostrato di
non avere paura e di non subire la
confusione.Vorreiaggiungereche
a Milano questi atti provocano
reazioni opposte a quello che si
propongono. Quello che temoè la
strumentalizzazione politica. Che
cioè di fronte a una vicenda tutto
sommato ancora da decifrare
qualcuno non s’alzi e si inventi in-
terpretazionidicomodo».

Ma è stato fatto. Il presidente
della Giunta regionale Formigoni
nonhaesitatoadichiararechel’at-
tentato vuole spaventare l’eletto-
rato moderato... «Formigoni - ri-
sponde Fumagalli - ha detto e ha
smentito e poi ha detto ancora.
Noncapiscocomepossaazzardare
certe valutazioni. Io preferisco at-
tenermiai fattieaglielementicerti
dicuisonoinpossesso».

Insomma, malgrado le «preoc-
cupazioni» di Formigoni, nessun
riflesso sul voto? «Lo escludo. Nei
giorni importanti, davanti alle
provocazioni, questa città hasem-
pre saputo dimostrare la propria
maturità. L‘ auspicio è che gli in-
quirenti possano lavorare con
tranquillità e giungere alla indivi-
duazionedeicolpevoli».

InsommaaMilano,malgradola
bomba e il ricordo che invitabil-
mentefarivivereigiorniterribilidi
tre anni fa, quando un’esplosione
devastò il Padiglione d’arte con-
temporanea di via Palestro, ucci-
dendo tre vigili urbani e un immi-
grato marocchino, o la lunga teo-
ria di attentati che colpirono nei
decenni scorsi la città, ci si avvici-
na al voto in un’atmosfera di sere-
nità dopo una campagna elettora-
le assai poco «rumorosa» (al di là
dei pochi episodi già citati da Fu-
magalli).

Proprio ieri ha concluso la sua
campagna il Polo, presenti tutti i
big e il candidato Albertini, che
nonè uscitodal tradizionale silen-
zio. Della bomba non ha saputo
dir nulla. Solo più tardi ha com-
mentato: «Si tratta sicuramente di
qualche criminale che ha voluto
tentare di rompere il gioco demo-
cratico nel quale si è sviluppata la
campagnaelettorale».

Il sindaco in carica, Marco For-
mentini,ha invitatoicittadinialla
massima compostezza e alla stessa
fermezza mostrata in occasione
dellastragediviaPalestro.

Il corteo sfila per il centro di Milano Giuseppe Farinacci/Ansa

Formigoni: «Bomba contro il Polo»
Bassanini: «Speculazioni inaccettabili»

La bomba di Palazzo Marino? «Un attentato
fatto per spaventare l’elettorato moderato
della città di Milano, dove il Polo delle Libertà
ha grosse possibilità di vittoria». Questa la
dichiarazione altamente politicizzata di
Roberto Formigoni, presidente della regione
Lombardia, un’affermazione fatta a botta calda
dopo l’attentato della scorsa notte in piazza
san Fedele che ha fatto infuriare Franco
Bassanini, ministro della Funzione Pubblica, e
ha innescato una polemica verbale a distanza
tra i due. Secondo Bassanini, che ha invitato
tutti a evitare i toni di Formigoni, il presidente
della Regione sta compiendo delle speculazioni
politiche su una faccenda che invece è «troppo
seria» dato che c’era gente che avrebbe potuto
lasciarci la vita.
Formigoni aveva dichiarato immantinente che
questo attentato rappresentava per lui «un
segno politico chiaro». Dopo l’escalation che

avrebbe colpito varie forze politiche la bomba
lanciata contro Palazzo Marino avrebbe, per
Formigoni, «l’obiettivo unico di ingenerare
paura, spaventare la gente moderata che non
ha grilli per il capo per spingerla a stringersi
accanto all’ordine costituito di chi governa
Roma». Formigoni aveva dichiarato, tra l’altro,
che sarebbe in atto «una ministrategia della
tensione per colpire Milano, la città più
importante che va al voto e dove il polo delle
libertà può vincere». Il Presidente della
Regione Lombardia ha radicalizzato la sua
interpretazione in un’ulteriore dichiarazione in
cui ha detto che questa vittoria darebbe molto
fastidio a qualcuno «che cercherebbe di
opporvisi con tutti i mezzi». A Formigoni ha
risposto brevemente anche Sergio Cofferati,
segretario della Cgil, che ha semplicemente
commentato l’uscita del presidente della
Regione Lombardia come «sgradevolissima»

Il presidente del Consiglio in municipio accolto da Formentini promette indagini veloci

Prodi: «Data non casuale, vogliono creare tensione»
Il premier accolto al grido di «Viva l’Italia unita». Berlusconi: «L’attentato è opera di un folle». Per Bossi invece: «Una bomba centrista»

MILANO. «Presidente, a chi giova
questo attentato...», urla un croni-
sta nella calca. Secca la risposta di
Romano Prodi: «No, non mi inte-
ressa...Non è questo il modo di af-
frontare la situazione... Non mi in-
teressa sapere a chi possa giovare
tuttoquesto...Constatosolocheog-
gi è il 25 aprile e che siamo a due
giorni dalle elezioni. Sono due cir-
costanzechefannopensare...Credo
che la data non sia casuale e vi sono
buone possibilità che tutto questo
non sia casuale...Comunque noi
dobbiamo stringerci attorno a chi
staindagandoaffinchèsi faccia luce
al più presto su questa vicenda che
ha creato un preoccupante allar-
me».

Prodi non hadubbi, per lui lama-
no che nella notte ha piazzato l’or-
digno a Palazzo Marino ha agito
«per creare tensione, per creare
preoccupazione». C’è parecchia
gente attorno al municipio di Mila-
no quando, alle 18,08, il Presidente
delConsiglioabbracciaebaciaMar-
coFormentiniche lostaaspettando

davanti al portone principale in
piazza della Scala. Il premier e il sin-
daco si avviano subito all’interno
dell’edificio per raggiungere la sala
consiliare. È l’area in cui la bomba
haprocurato imaggiori sconquassi.
Fra calcinacci, vetri infranti e tanta
polvere Prodi chiede al sindaco: «È
quichel’hannopiazzata»?Formen-
tinispiegainpochiminutiipartico-
lari dell’attentato: «Sì, la bomba
l’hanno messa all’esterno, appog-
giata sul davanzale di una finestra
murata sulla facciata di piazza San
Fedele».

Prodi non nasconde la sua preoc-
cupazione e all’interno del cortile,
assediato da telecamere e cronisti,
sempreconal fiancoFormentinie il
questore Marcello Carnimeo, si fer-
ma un paio di minuti per spiegare i
perchè della sua visita nella città
presa di mira dagli attentatori: «So-
no venuto a portare la solidarietà
del Governo in questa occasione
estremamente triste e preoccupan-
te...Oggièunagiornatadifestaperil
nostro Paese e siamo alla vigilia di

una battaglia elettorale che deve es-
serecivilecomesempre.Questoepi-
sodio non deve compromettere il
clima di grande collaborazione che
occorre avere in queste circostan-
ze». InpropositoProditieneasotto-
lineare il suo apprezzamento per la
risposta spontanea che è venuta
dalla gente: «Questa risposta la pos-
siamo vedere subito,bastaguardare
lì fuori...Ed è questa la risposta che
conta di più. Ma ce n’è un’altra al-
trettanto importante che tocca allo
Stato perchè faccia luce ilpiù presto
possibilesui responsabilidell’atten-
tato. Quanto al Governo ha pigiato
sull’acceleratoredelleindagini».

Mentre Prodi parla dentro Palaz-
zoMarino, fuoric’èsemprepiùgen-
te. Sventolano bandiere verdi del-
l’Ulivo, del Pds, di Rifondazione.
Sono quelli che tornano dal corteo
del 25 aprile. In piazza della Scala
per Prodi ci sono stati soloapplausi.
Ma quando esce in piazza San Fede-
le per accertarsi degli effetti deva-
stanti dell’esplosione, ai battimani,
ai «viva Prodi», ai «viva l’Italia uni-

ta», si mescola qualche fischio e
qualche timido «viva la Padania» di
paternità leghista. Il Presidente del
Consiglio non se ne cura troppo e
dopo aver stretto velocemente
qualche mano, si congeda da For-
mentini, concludendo così la sua
visita, durata in tutto meno di una
ventinadiminuti.

Prima del premier, erano stati
molti ibigdellapoliticaadaccorrere
a Palazzo Marino. Tutti i leader del
Polo erano radunati a Milano, al
Teatro Nuovo, per la campagna
elettorale.SilvioBerlusconièstatoil
primoa far sentire la suavoce:«Una
bomba è qualcosa di estraneo a una
società civile che sta andando a sce-
gliere con libere elezioni gli ammi-
nistratori di tante, importanti cit-
tà». Per il Cavaliere ad agire «è stata
la mano di un pazzo, di un folle...»:
«Davvero non riesco a capire a chi
una cosa simile possa portare dan-
no o beneficio. Gli ha fatto eco
Gianfranco Fini, che ha parlato
mentre raggiungeva a piedi piazza
San Fedele: «Per me - ha detto - si

tratta di un attacco a freddo a Mila-
no. Un tentativo terroristico di ren-
dere la campagna elettorale diversa
daquellacheèstatafinoadoggi.Un
disegnocomunquedestinatoafalli-
re per la compattezza che tutta la
politica ha mostrato nel difendere
le istituzioni democratiche». Èstata
poi la volta di Casini. Il leader del
Ccd punta l’indice sull’obbiettivo
25 aprile: «È il significato di questa
data che hanno voluto colpire, ap-
punto la festa della Liberazione.
Credo che non c’entri nulla la vi-
cenda elettorale». Diversa l’inter-
pretazione di Buttiglione. Per il se-
gretario del Cdu l’obbiettivo del ge-
stocrimninaleè«lacittàdiMilano»:
«Questabombaèun’offesagraveal-
lacittàedimostrachec’èancorachi
vuole influire in modo squallido
sullavitapoliticaitaliana».

Dal Polo ad Armando Cossutta. Il
presidente di Rifondazione ha
emesso un giudizio drastico:«È una
provocazione di marca prettamen-
te reazionaria e fascista. Il suosegno
è il segno di sempre: il segno nero, il

segno della provocazione reaziona-
ria e, diciamo pure, fascista». Un in-
vitoalla«immediatarispostademo-
cratica», è arrivato dal segretario ge-
nerale della Cgil, Sergio Cofferati,
che nel gesto criminale vede «unat-
tentato molto grave contro la de-
mocrazia». Da Reggio Emilia ha fat-
to sentire la sua voce anche il vice-
presidente del Consiglio, Walter
Veltroni: «La scelta della giornata -
ha dichiarato in mattinata - e la col-
locazione della bomba sono evi-
dentementeduecircostanzesignifi-
cative. Si tratta cioè di un tentativo
disegnareunadatacheèlafestadel-
la democrazia, della libertà rinqui-
stata da parte del Paese». Come al
solito fuori dal coro si è collocato il
commento di Umberto Bossi: «Si
tratta di un gesto per spaventare la
gente e Milano, insomma è una
bomba centralista. Vedo un’analo-
gia con l’attentato di via Palestro
quando Formentini divenne sinda-
co...».

Carlo Brambilla


